Ernesto

Oggi nove Agosto duemilaundici, è morto Ernesto… serenamente attorniato dai suoi cari: le due figlie Gladys, Mirella ed altri congiunti; ormai era consunto dalla malattia, la mente era rimasta lucida e faticava ad accettare che il corpo si stava per così dire, addormentando, l’ora si avvicinava ed allora Ernesto chiese di essere portato fuori, sotto alla pergola con l’uva che stava maturando e chiese anche un goccio di vino, l’ultimo… Ora potevano darglielo, prima gli era a volte lesinato: per il suo bene! Per il suo ultimo viaggio terreno fu portato nella sua “Valli”, vicino alla moglie mancata anni prima.

Era nato Ernesto, il giorno di Natale del millenovecentoquattordici, l’Italia assaporava gli ultimi mesi di pace, attorno il conflitto, che sarebbe passato alla storia come “La Grande Guerra”, era scoppiato e nel Maggio del “15” anche l’Italia vi prese parte rinunciando alla neutralità sino allora dichiarata. Penultimo di otto, nove (Ernesto non ricordava bene) figli di Antonio e Clorinda; il papà casaro e la mamma casalinga. Aveva tredici anni quando il padre morì e ricordava la mamma stanca nell’accudire alla numerosa famiglia e il lavoro nei prati durante la stagione del fieno che portava a casa caricandolo sulle spalle. Ne aveva quindici invece, quando dalle parti di via Palezzati, dove vivevano i parenti di sua madre, scoppiò un grosso e violento temporale e un giovane della contrada, salì sulla piccola altura che sovrasta la contrada e corse a suonare le campane della piccola chiesina di S. Geltrude, quando un fulmine lo colpì uccidendolo. Una piccola lapide con foto, posta sulla facciata della chiesina, rende testimonianza nel tempo di questo fatto. Questo e altri ricordi passavano davanti a Ernesto, mentre si stava “addormentando”, se ne era reso conto ed aveva chiesto il fazzoletto bianco…

Non poteva, ovviamente, ricordarsi della guerra, della Valli evacuata, ma di una sorellina nata dopo di lui e presto mancata, questo sì, si ricordava, Teresa il suo nome e per mamma Clorinda era stata l’ultima gravidanza: aveva quarantatre anni. Saliva in montagna, Ernesto, là dove c’erano i “casoni”, aiutava il padre e i fratelli a fare il formaggio; il lavoro però non bastava per tutti ed allora i suoi fratelli più grandi, presero la nave e andarono immigrati nelle Americhe. Anni dopo li avrebbe seguiti. Una terra in particolare gli sarebbe rimasta nel cuore: l’Argentina. In questo paese, dove molto è italiano, Ernesto ha trascorso momenti sereni, gli piaceva andare nelle fattorie “perse” nelle grandi pianure, gli piaceva osservare il lavoro dei mandriani con le immense mandrie di bestiame; sempre in quel paese, sono nate le sue figlie Gladys e Mirella. Lui vi sarebbe anche rimasto, (in quel paese) ma la sua giovane moglie soffriva di nostalgia, era nata anche lei a Valli e le mancavano le sue montagne, le contrade sparse qua e là. Allora Ernesto, con un atto di grande amore, decise che la famiglia sarebbe tornata in Italia: A Valli, dove presero in gestione un bar. La vita trascorreva serena, le figlie crescevano e prendevano la loro strada, ad Ernesto cresceva la nostalgia, voleva poter tornare a rivedere la “sua” Argentina. E finalmente il viaggio tanto desiderato si concretizzò; ritrovò i luoghi dove aveva vissuto e lavorato, ritrovò i vecchi amici, anche loro segnati dal tempo, ma con i ricordi ancora vivi; addirittura c’era chi aveva messo da parte il servizio usato a suo tempo da Ernesto, per il caffè: come una reliquia! Il viaggio ad Ernesto non pesava, aveva avuto in sorte una buona salute e una forte tempra che gli permisero di vivere a lungo dispensando i ricordi della sua lunga e per certi versi avventurosa vita. Aveva molti amici Ernesto, uno in particolare era Roberto di Valli, più giovane di circa una ventina d’anni, esso era il figlio di Emilietta, un dolce ricordo di gioventù; una qualche idea di matrimonio era andata in fumo a causa del veto della madre di lei. Gli preferì Pietro, vedovo della figlia maggiore mancata prematuramente. Emilietta accettò anche per l’affetto verso i nipoti. E così Ernesto si accasò con una giovane ragazza che, quando era partito per l’Argentina, aveva lasciato poco più che bimbetta e ora era diventata una giovane donna. Piaceva viaggiare ad Ernesto, ma con l’avanzare dell’età, aveva per forza di cose, dovuto rassegnarsi a diradare di molto i suoi spostamenti, sino a fermarsi del tutto, ultimamente. Nei suoi lunghi pomeriggi in casa, arrivava la Teresina a fargli buona compagnia, avevano in comune i ricordi su Valli e la contrada “Gobbi” dove entrambi avevano abitato. Lo “Sterpa” vi passava davanti ed alimentava molini, segherie e magli. E che dire della guerra combattuta su vari fronti, Ernesto era uno degli ultimi reduci di “El-Alamein”; poi la prigionia, imbarcato a Casablanca, fu portato in America: Virginia dove rimase sei mesi, poi fu la volta dell’Arizona dove, si ricordava, faceva un gran caldo. Incontrava molti italiani colà immigrati, anche paesani di Valli. In un campo di lavoro in California, c’era una certa elasticità e nel dopolavoro, si potevano organizzare, all’interno del campo, anche delle feste dove la musica stemperava la malinconia; si invitavano ragazze che se poi erano di colore, ciò alle autorità non era gradito: c’erano purtroppo ancora troppe discriminazioni. Poi nel “47” il matrimonio; in viaggio di nozze andarono a Venezia, di ritorno si fermarono a Mira dove Ernesto aveva dei parenti. Lo zio Giuseppe era mancato già da diversi anni, a governare (e con un certo piglio) la casa, c’era la zia Luigia, una donna dai modi burberi, ma di buon cuore, che insistette perché Ernesto e la sua giovane sposa si fermassero nella sua casa. Di spazio cen’era, aveva la zia, una bella proprietà con terre e una dimora signorile; i suoi avi erano della nobiltà veneziana. Con zio Giuseppe, si erano conosciuti a Staro, quando al seguito della sua famiglia, vi era andata in vacanza. Era stata una storia d’amore che aveva superato molti ostacoli, in quanto lo zio Giuseppe era di umili origini. Sarebbe piaciuto ad Ernesto rincontrare i suoi cugini, ma di essi ricordava solo il nome del maggiore: Domenico. Poi c’era la zia Maria di Monte di Malo e il cugino Pietro: mio nonno di cui ricordava essere stato al funerale e cosa curiosa, i ricordi, gli aneddoti nei suoi confronti, coincidevano con i miei. Tanta gente al funerale di quest’uomo che ha lasciato dietro di sé un buon ricordo. Io mi sento onorata di averlo conosciuto.

